Tutto andato

“Sarà fucsia.”
”Ma io lo voglio verde acqua!”

“Questo mese la decisione spetta a me, lo avrai verde acqua o anche giallo canarino se vuoi, ma il mese prossimo.”

“Ma io….”

“Nessuna discussione, sarà fucsia e basta.”

Così litigavano fra loro le principesse Armando e Gianfranco, fiori del regno e scrigno in cui riponevano le loro più floride speranze i loro genitori, Re Veronica e la Regina Diego.

L’oggetto del contendere  era il colore dei fazzoletti che entrambe avrebbero lanciato ai propri cavalieri per la sfida mensile con il drago. I re, i principi e i cavalieri di molti regni confinanti avevano partecipato numerosi, sperando di impalmare le belle. Purtroppo finora la vittoria era stata del drago, motivo per cui numerose picche decorate di fazzoletti colorati circondavano il fossato. Nel mentre che le donzelle discutevano di simili argomenti importanti il bellissimo drago lilla si faceva lavare le squame e fare la manicure nel grosso cortile dove si sarebbe svolta la giostra. Drago si ma con stile.

Era una giornata serena con un sole splendido e un cielo limpido mentre uccellini canterini intonavano cori dalle sonorità vagamente caraibiche. Gli unici che non erano molto tranquilli ed ignoravano la gioia della natura erano i due cavalieri. Il primo, dal grosso ventre e la pelle butterata, si chiamava Alessandra mentre il secondo, estremamente emaciato e dalla statura superiore alla media aveva nome Isabella. I nostri avevano passato la loro mattina camminando ansiosamente avanti e dietro nelle loro camere al punto di quasi logorare il tappeto e bevendo grosse tazze piene di liquido scuro e corroborante noto come camomilla. In una parola erano nervosi. In fondo essere gli ultimi di una lunga stirpe di guerrieri a lottare contro draghi era un’eredità pesante da sopportare.

Quando poi si trovarono davanti alla lucente bestia che era loro compito sconfiggere, l’eredità era diventata un macigno. Corredato di corda per andarsi a buttare al fiume. Tuttavia il drago non sembrava molto interessato alle loro miserabili persone dato che sbadigliò, mostrando uno squadrone di denti a sciabola e si sedette a terra. Ad aggiungere la beffa al danno fu il fatto che socchiuse gli occhi e si appisolò, gustandosi il sole. I due “baldi” giovani rimasero immobili con le spade in mano al centro dell’arena, seduti sui loro cavalli grassocci che, se possibile, erano ancora meno interessati alla cosa del drago. Dopo qualche minuto di quella ridicola situazione, i nostri si arrischiarono ad alzare lo sguardo sul palco reale e la loro vergogna aumentò poiché le principesse erano impegnate a banchettare con i reali genitori, senza degnare l’arena di uno sguardo.

Il silenzio era assordante.

-Bene e adesso?- bofonchiò Alessandra cincischiandosi nervosamente con le redini.

-Non saprei…- disse Isabella, prendendo tempo mentre desiderava ardentemente di poter aver accesso al grosso libro che riposava nella sua sacca. Si pentiva di non averlo letto ma allo stesso tempo aveva il forte sospetto che quella non fosse una situazione contemplata dal “Manuale del Perfetto Amazzadraghi”. 

-Scappare non possiamo, ammazzarlo la vedo ardua…- riassunse la situazione l’altro. 

-Uhm…- fece Isabella cercando di assumere un’espressione saggia e valorosa come se la situazione in cui si trovavano non lo toccasse affatto. L’altro non gli rispose e il silenzio riprese, rotto solo dal fatto che gli spalti continuassero a conversare fra loro creando quasi l’effetto di folate di vento. Alessandra si incantò a osservare le principesse di ci una addentava una coscia di tacchino e l’altra una formaggella. Isabella invece teneva gli occhi chiusi e stringeva convulsamente le redini al punto da sbiancargli le nocche.

-Io vado.- disse infine. Alessandra si riscosse e lo guardò perplesso:

-Andare dove?- 

-Contro il drago. Meglio morire nel modo più rumoroso possibile che questa vergogna silenziosa!-

-Ma…?-

Ma prima che potesse finire la sua domanda, l’altro aveva frustato il suo grasso cavallo che rispose con un nitrito infuriato e cercando di sgropparlo via. Ma il cavaliere non vi badò perché guardava il muso del drago che, risvegliatosi bruscamente dal suo sonno, si impennò sibilando infastidito. Incoraggiato, l’uomo prese ad urlare con tutta la voce che aveva in gola infuriando ancora di più la lucente bestia. La conseguenza delle sue azioni fu che il compagno decise di unirsi al coro. Il drago si teneva la testa fra le enormi zampe disperatamente cercando di sfuggire agli orribili suoni che lo tormentavano. Fu allora che, senza neanche mettersi d’accordo, i nostri decisero di attaccare. Gli obesi ronzini fecero un balzo in avanti pungolati dagli acuminati speroni e le lucenti lame affondarono nella morbida carne del ventre dell’enorme lucertola.

Il silenzio tornò a calare mentre l’essere fissava stupidamente le fonti della sua morte poi levò il capo ed emise un urlo. Terribile, sofferente, supplichevole e che presto raddoppiò fino a diventare un coro di voci agonizzanti, maledicenti, sollevate…

In un attimo i nostri vennero avvolti da una nube di polvere che, quando si dissipò, li ritrovò soli con i loro cavalli in una landa assediata da lance da fazzoletti colorati. Erano immersi in un mare di colori.

-E così ce l’avete fatta. Non avrei scommesso nulla su di voi…- 

Sobbalzarono vedendo comparire davanti a loro un uomo anziano anzi decrepito. Vide le domande negli occhi dei cavalieri e li prevenne, parlando molto in fretta:

-Congratulazioni cavalieri. Avete ucciso il drago e liberato il regno. Tuttavia allo stesso tempo lo avete distrutto…-

-Cosa??- esclamò Alessandra ma Isabella fece la domanda più sensata:

-Da quanto tempo era legato al drago?-

Il vecchio sorrise approvante:

-Congratulazioni. Il regno era legato alle principesse che erano legate al drago.- lanciò uno sguardo compassionevole alle molte lance che li circondavano –Poveri sciocchi. Venivano a liberarle e non sapevano che farlo avrebbe equivalso a rimanere con un palmo di naso…-

Prima che potesse continuare il vecchio esplose. Esplose in una massa di piume che a loro volta si scomposero in numerosi uccellini. Non meno colorati dei fazzoletti, si sedettero a terra e iniziarono a becchettare. Tuttavia due di loro vennero a posarsi sulle dita dei cavalieri:

-Settecento anni.- disse uno.

-Tutto andato.- disse l’altro.

A quelle parole i nostri si sgretolarono in polvere. Chiamare a combattere i cavalieri del proprio regno quando tutti i confinanti sono morti non è mai una buona idea.

